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PREMESSA 

La legge 29 dicembre 2022, n. 1971 (di seguito legge di bilancio 2023) ha 

introdotto una serie di misure volte a supportare le imprese e, in generale, i 

contribuenti nell’attuale situazione di crisi economica dovuta agli effetti residui 

dell’emergenza pandemica e all’aumento dei prezzi dei prodotti energetici. 

Con la circolare del 13 gennaio 2023, n. 1/E, sono stati forniti i primi 

chiarimenti relativi alla definizione agevolata delle somme dovute a seguito del 

controllo automatizzato delle dichiarazioni. 

Con la presente circolare si illustrano le ulteriori misure previste dalla cd. 

“Tregua fiscale”, ossia quelle riguardanti la regolarizzazione delle irregolarità 

formali, il ravvedimento speciale per le violazioni tributarie, l’adesione agevolata 

e la definizione agevolata degli atti del procedimento di accertamento, la chiusura 

delle liti tributarie e la regolarizzazione degli omessi pagamenti di rate dovute a 

seguito di acquiescenza, accertamento con adesione, reclamo o mediazione e 

conciliazione giudiziale. 

D’intesa con l’Agenzia delle entrate-Riscossione sono fornite, altresì, 

indicazioni in relazione allo stralcio dei debiti fino a euro 1.000 affidati agli agenti 

della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015 e alla definizione 

agevolata dei carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 

30 giugno 2022. 

L’esposizione argomentativa segue l’ordine dei pertinenti commi della 

legge di bilancio 2023 al fine di una più agevole consultazione del documento.   

Per semplicità espositiva, i riferimenti normativi sono effettuati 

direttamente ai commi dell’articolo 1 della legge di bilancio 2023. 

 

1. Regolarizzazione delle irregolarità formali (commi da 166 a 173) 

I commi da 166 a 1732 introducono la regolarizzazione delle violazioni 

                                                 
1 Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 29 dicembre 2022, n. 303. 
2 Di seguito si riporta il testo dei commi da 166 a 173:  

«166. Le irregolarità, le infrazioni e l’inosservanza di obblighi o adempimenti, di natura formale, che non 

rilevano sulla determinazione della base imponibile ai fini delle imposte sui redditi, dell’imposta sul valore 
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formali (di seguito anche solo regolarizzazione), in materia di imposte sui redditi, 

imposta sul valore aggiunto (IVA) e imposta regionale sulle attività produttive 

(IRAP). 

La norma ricalca, nel contenuto, l’analoga regolarizzazione disposta con 

l’articolo 9, commi da 1 a 8, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 1363, da cui si differenzia 

sotto il profilo della tempistica. Con la circolare del 15 maggio 2019, n. 11/E, sono 

stati forniti i chiarimenti relativi alla predetta regolarizzazione cui si rinvia, per 

quanto compatibili con l’attuale quadro normativo di riferimento. 

In particolare, il comma 166 in commento prevede la possibilità di 

regolarizzare le infrazioni, le irregolarità e l’inosservanza di obblighi o 

adempimenti, di natura formale (di seguito anche solo violazioni formali), 

commesse fino al 31 ottobre 2022, che non rilevano per la determinazione della 

base imponibile ai fini delle imposte sui redditi, dell’IVA e dell’IRAP e sul 

pagamento di tali tributi. 

                                                 
aggiunto e dell’imposta regionale sulle attività produttive e sul pagamento di tali tributi, commesse fino al 

31 ottobre 2022, possono essere regolarizzate mediante il versamento di una somma pari a euro 200 per 

ciascun periodo d’imposta cui si riferiscono le violazioni.  

167. Il pagamento della somma di cui al comma 166 è eseguito in due rate di pari importo da versare, 

rispettivamente, entro il 31 marzo 2023 e il 31 marzo 2024.  

168. La regolarizzazione si perfeziona con il pagamento delle somme dovute ai sensi del comma 167 e con 

la rimozione delle irregolarità od omissioni.  

169. Sono esclusi dalla regolarizzazione gli atti di contestazione o irrogazione delle sanzioni emessi 

nell’ambito della procedura di collaborazione volontaria di cui all’articolo 5-quater del decreto-legge 28 

giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227.  

170. La procedura non può essere esperita dai contribuenti per l’emersione di attività finanziarie e 

patrimoniali costituite o detenute fuori dal territorio dello Stato. 

171. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, con riferimento alle violazioni 

formali commesse fino al 31 ottobre 2022, oggetto di un processo verbale di constatazione, i termini di cui 

all’articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, sono prorogati di due anni.  

172. Sono escluse dalla regolarizzazione le violazioni di cui al comma 166 già contestate in atti divenuti 

definitivi alla data di entrata in vigore della presente legge.  

173. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono disciplinate le modalità di attuazione 

dei commi da 166 a 172». 
3 L’articolo 9, commi da 1 a 8, del d.l. n. 119 del 2018, consentiva la regolarizzazione delle violazioni 

formali commesse fino al 24 ottobre 2018, mediante la loro rimozione e il versamento di una somma pari 

a euro 200 per ciascun periodo d’imposta cui si riferivano le violazioni, eseguito in due rate di pari importo, 

la prima entro il 31 maggio 2019 e la seconda entro il 2 marzo 2020. Con il provvedimento del Direttore 

dell’Agenzia delle entrate, prot. n. 62274/2019 del 15 marzo 2019, sono state disciplinate le modalità di 

attuazione delle disposizioni di cui al citato articolo 9.  
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Sotto il profilo soggettivo, si osserva che la regolarizzazione delle 

violazioni formali non risulta condizionata a una particolare qualifica rivestita dal 

soggetto che intende fruirne.  

Pertanto, può avvalersi della regolarizzazione la generalità dei contribuenti, 

indipendentemente dall’attività svolta, dal regime contabile adottato e dalla natura 

giuridica, in relazione alle violazioni formali, commesse in materia di IVA, IRAP, 

imposte sui redditi e relative addizionali, imposte sostitutive, ritenute alla fonte e 

crediti d’imposta. Possono, inoltre, avvalersi della regolarizzazione i sostituti 

d’imposta, gli intermediari e gli altri soggetti tenuti, ai sensi di specifiche 

disposizioni, alla comunicazione di dati riguardanti operazioni fiscalmente 

rilevanti. 

Sotto il profilo oggettivo, considerati gli ambiti impositivi indicati al 

comma 166, è possibile regolarizzare le violazioni formali (i.e., le irregolarità, le 

infrazioni e le inosservanze di obblighi o adempimenti di natura formale) 

commesse fino al 31 ottobre 2022, purché le stesse non rilevino sulla 

determinazione della base imponibile, sulla liquidazione e sul pagamento 

dell’IVA, dell’IRAP, delle imposte sui redditi  e relative addizionali, delle imposte 

sostitutive, delle ritenute alla fonte e dei crediti d’imposta.  

Trattasi, tendenzialmente, di quelle violazioni per le quali il legislatore ha 

previsto sanzioni amministrative pecuniarie entro limiti minimi e massimi o in 

misura fissa, non essendoci un omesso, tardivo o errato versamento di un tributo 

sul quale riproporzionare la sanzione.  

Tale aspetto costituisce uno dei tratti che, generalmente, consente di 

distinguerle dalle cosiddette “violazioni sostanziali”, ovverosia quelle violazioni 

che incidono sulla determinazione dell’imponibile, dell’imposta o sul pagamento 

del tributo.  

Si fa riferimento, in ogni caso, a inosservanze di formalità e adempimenti 

suscettibili di ostacolare l’attività di controllo, anche solo in via potenziale; 

diversamente, le stesse costituirebbero violazioni “meramente formali”, per le 

quali l’articolo 6 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, dispone, al 
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comma 5-bis (introdotto dall’articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 

26 gennaio 2001, n. 32), la non punibilità, trattandosi di violazioni che non 

incidono sulla determinazione della base imponibile, dell’imposta, ovvero sul 

versamento del tributo e che non pregiudicano l’attività di controllo svolta 

dall’amministrazione finanziaria (cfr. circolare del 3 agosto 2001, n. 77/E). 

A titolo esemplificativo, e non esaustivo, rientrano tra le violazioni 

definibili: 

 la presentazione di dichiarazioni annuali redatte non conformemente ai 

modelli approvati, ovvero l’errata indicazione o l’incompletezza dei dati 

relativi al contribuente (cfr. articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 471); 

 l’omessa o irregolare presentazione delle liquidazioni periodiche IVA, di 

cui all’ articolo 21-bis del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

dall’articolo 1, comma 1, della legge 30 luglio 2010, n. 122 (cfr. articolo 

11, comma 2-ter, del d.lgs. n. 471 del 1997); invero, tale violazione può 

essere definita solo quando l’imposta risulta assolta e non anche quando la 

violazione ha avuto effetti sulla determinazione e sul pagamento 

dell’imposta; 

 l’omessa, irregolare o incompleta presentazione degli elenchi Intrastat, di 

cui all’articolo 50, commi 4 e 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993 n. 427 (cfr. 

articolo 11, comma 4, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

 l’irregolare tenuta e conservazione delle scritture contabili, nel caso in cui 

la violazione non abbia prodotto effetti sull’imposta complessivamente 

dovuta (cfr. articolo 9 del d.lgs. n. 471 del 1997);  

 l’omessa restituzione dei questionari inviati dall’Agenzia o da altri soggetti 

autorizzati, ovvero la restituzione dei questionari con risposte incomplete o 

non veritiere (cfr. articolo 11, comma 1, lettera b), del d.lgs. n. 471 del 

1997); 

 l’omissione, incompletezza o inesattezza delle dichiarazioni d’inizio, o 
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variazione dell’attività di cui all’articolo 35 del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ovvero delle dichiarazioni di cui 

all’articolo 35-ter e all’articolo 74-quinquies dello stesso decreto (cfr. 

articolo 5, comma 6, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

 l’erronea compilazione della dichiarazione di cui all’articolo 8, comma 1, 

lettera c), del DPR n. 633 del 1972 che abbia determinato l’annullamento 

della dichiarazione precedentemente trasmessa invece della sua 

integrazione (cfr. articolo 11, comma 1, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

 l’anticipazione di ricavi o la posticipazione di costi in violazione del 

principio di competenza, sempre che la violazione non incida sull’imposta 

complessivamente dovuta nell’anno di riferimento (cfr. articolo 1, comma 

4, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

 la tardiva trasmissione delle dichiarazioni da parte degli intermediari (cfr. 

articolo 7-bis del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241); 

 le irregolarità od omissioni compiute dagli operatori finanziari (cfr. articolo 

10 del d.lgs. n. 471 del 1997);  

 l’omessa o tardiva comunicazione dei dati al sistema tessera sanitaria (cfr. 

articolo 3, comma 5-bis, del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175);  

 l’omessa comunicazione della proroga o della risoluzione del contratto di 

locazione soggetto a cedolare secca (cfr. articolo 3, comma 3, ultimo 

periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23); 

 la violazione degli obblighi inerenti alla documentazione e registrazione 

delle operazioni imponibili ai fini IVA, quando la violazione non ha inciso 

sulla corretta liquidazione del tributo (cfr. articolo 6, comma 1, del d.lgs. n. 

471 del 1997); 

 la violazione degli obblighi inerenti alla documentazione e alla 

registrazione delle operazioni non imponibili, esenti o non soggette ad IVA, 

quando la violazione non rileva neppure ai fini della determinazione del 

reddito (cfr. articolo 6, comma 2, del d.lgs. n. 471 del 1997); 
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 la detrazione dell’IVA, erroneamente applicata in misura superiore a quella 

effettivamente dovuta a causa di un errore di aliquota e, comunque, assolta 

dal cedente o prestatore, in assenza di frode (cfr. articolo 6, comma 6, del 

d.lgs. n. 471 del 1997); 

 l’irregolare applicazione delle disposizioni concernenti l’inversione 

contabile, in assenza di frode (cfr. articolo 6, commi 9-bis, 9-bis1 e 9-bis2, 

del d.lgs. n. 471 del 1997); invero, tale violazione può essere definita solo 

quando l’imposta risulta, ancorché irregolarmente, assolta e non anche 

quando la violazione ne ha comportato il mancato pagamento; 

 l’omesso esercizio dell’opzione nella dichiarazione annuale, sempre che si 

sia tenuto un comportamento concludente conforme al regime contabile o 

fiscale scelto in conformità a quanto disposto dal decreto del Presidente 

della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442, fatta salva l’ipotesi di omesso 

esercizio delle opzioni che devono essere comunicate con la dichiarazione 

dei redditi da presentare nel corso del primo periodo di applicazione del 

regime opzionale sanabile mediante l’istituto della remissione in bonis di 

cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 444 (cfr. 

articolo 8, comma 1, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

 la mancata iscrizione al VIES (cfr. articolo 11 del d.lgs. n. 471 del 1997). 

Oltre alle “violazioni sostanziali”, non sono suscettibili di regolarizzazione 

le violazioni formali afferenti ad ambiti impositivi diversi da quelli espressamente 

indicati dal comma 166 (ad esempio, violazioni formali inerenti l’imposta di 

registro e l’imposta di successione). 

Inoltre, per espressa previsione normativa, non è possibile avvalersi della 

regolarizzazione: 

 ai sensi del comma 169, con riferimento agli atti di contestazione o 

                                                 
4 Cfr. articolo 7-quater, comma 29, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, inserito dalla legge di 

conversione 1° dicembre 2016, n. 225, ad esempio l’opzione per il consolidato nazionale ovvero l’opzione 

per la cedolare secca. 
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irrogazione delle sanzioni emessi nell’ambito della procedura di 

collaborazione volontaria (c.d. voluntary disclosure), di cui all’articolo 5-

quater del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227; 

 ai sensi del comma 170, per consentire l’emersione di attività finanziarie e 

patrimoniali costituite o detenute fuori dal territorio dello Stato;  

 ai sensi del comma 172, per le violazioni formali già contestate in atti 

divenuti definitivi alla data di entrata in vigore della legge di bilancio 2023 

(1° gennaio 2023). 

Come sopra evidenziato, sono escluse dalla sanatoria le comunicazioni 

necessarie a perfezionare alcuni tipi di opzione o l’accesso ad agevolazioni fiscali, 

per le quali non è sufficiente il comportamento concludente adottato, tant’è che il 

legislatore ha previsto l’istituto della remissione in bonis per consentire ai 

contribuenti di sanare la violazione entro il termine della prima dichiarazione utile. 

Tra le comunicazioni escluse dalla sanatoria in commento rientra, quindi, anche 

quella destinata all’Enea. Come confermato anche nella circolare dell’8 luglio 

2020, n. 19/E, la certificazione all’Enea costituisce, infatti, uno dei documenti 

necessari per poter beneficiare della detrazione spettante per le spese sostenute per 

gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici5; pertanto, attesa la 

similitudine con la sanatoria del 2019, si ritiene che la tardiva od omessa 

comunicazione all’Enea non rientri tra le violazioni formali oggetto di definizione 

agevolata6. 

                                                 
5 Restano confermati i chiarimenti resi con la risoluzione del 18 aprile 2019, n. 46/E, con la quale è stato 

precisato, conformemente al parere del Ministero della sviluppo economico, che la trasmissione all’ENEA 

delle informazioni concernenti gli interventi edilizi che comportano risparmio energetico prevista dal 

comma 2-bis dell’art. 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, seppure obbligatoria per il contribuente, 

non determini, qualora non effettuata, la perdita del diritto alla predetta detrazione, atteso che non è prevista 

alcuna sanzione nel caso non si provveda a tale adempimento.  
6 In tal senso, si veda anche l’ordinanza della Cassazione 21 novembre 2022, n. 34151, nella quale si 

sostiene che “In tema di agevolazioni fiscali previste dall’art. 1 della legge n. 296 del 2006, commi 344 e 

ss., l’omessa comunicazione preventiva all’ENEA costituisce una causa ostativa alla concessione delle 

agevolazioni relative agli interventi di riqualificazione energetica. Trattandosi di una agevolazione fiscale 

e trattandosi di un onere posto in capo alla parte contribuente, perché questa possa ottenere un vantaggio 

fiscale, l’assolvimento di detto onere costituisce adempimento inderogabile per ottenere l’agevolazione 

stessa in ragione del doveroso onere del contribuente di osservare una diligenza media, adeguata al 

compimento della richiesta in questione, mentre il riconoscimento dell’agevolazione oltre i confini tracciati 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/2570162/CIRCOLARE+19.pdf/9a1a4c49-7431-74f7-cb7b-b3eaa1d64a16
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Come chiarito con la circolare n. 11/E del 2019, restano, altresì, escluse 

dalla sanatoria le violazioni degli obblighi di monitoraggio fiscale, in particolare, 

dell’obbligo di compilazione del quadro RW da parte dei contribuenti e quelle 

concernenti l’IVIE e l’IVAFE. Tenuto conto della ratio sottesa a tale esclusione, 

per ragioni di ordine logico-sistematico, si ritiene che siano escluse dalla 

definizione in argomento anche le violazioni dell’obbligo di comunicazione di cui 

all’articolo 1 del d.l. n. 167 del 1990 da parte degli intermediari bancari e finanziari 

e degli operatori finanziari7. 

Ai sensi dei commi 166 e 167, le violazioni formali possono essere 

regolarizzate con il versamento di una somma pari a euro 200 per ciascun periodo 

d’imposta cui si riferiscono le violazioni, eseguito in due rate di pari importo, la 

prima entro il 31 marzo 2023 e la seconda entro il 31 marzo 2024. 

In forza del successivo comma 168, la regolarizzazione si perfeziona, oltre 

che con il pagamento delle somme dovute ai sensi del comma 167, con la 

«rimozione delle irregolarità od omissioni». 

Ne deriva, in linea generale, che le irregolarità, infrazioni o inosservanze 

compiute entro il 31 ottobre 2022 devono essere rimosse - per ciascun periodo 

d’imposta - al più tardi, entro il termine di versamento della seconda rata (31 marzo 

2024). 

Con riferimento alle violazioni formali commesse fino al 31 ottobre 2022, 

oggetto di un processo verbale di constatazione, il comma 171 stabilisce, in deroga 

all’articolo 3, comma 3, dello Statuto dei diritti del contribuente (legge 27 luglio 

2000, n. 212)8, che sono prorogati di due anni i termini di decadenza previsti 

                                                 
dalle norme costituirebbe una illegittima deroga ai principi di certezza giuridica e di capacità contributiva 

in quanto le norme che prevedono agevolazioni fiscali sono di stretta interpretazione”. 
7 Cfr. al riguardo anche l’ordinanza della Corte di Cassazione 21 dicembre 2021, n. 40916, secondo cui la 

violazione consistente nell’omessa dichiarazione annuale degli investimenti e attività di natura finanziaria 

detenuti all’estero (ovvero l’omessa compilazione del quadro RW) risponde all’esclusiva finalità di 

assicurare, tramite l’obbligo di dichiarazione, appunto, il monitoraggio dei trasferimenti di valuta da e per 

l’estero, quali manifestazioni di capacità contributiva, e, pertanto, non si tratta di una violazione di carattere 

formale. 
8 In forza del quale «I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di imposta non possono 

essere prorogati». 
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dall’articolo 20, comma 1, del d.lgs. n. 472 del 19979, per la notifica dell’atto di 

contestazione ovvero dell’atto di irrogazione sanzione. 

Come già precisato con la circolare n. 11/E del 2019, detta proroga opera 

per la semplice presenza delle violazioni formali constatate in un processo verbale, 

commesse fino al 31 ottobre 2022, a prescindere dalla circostanza che il 

contribuente destinatario dell’attività di verifica si sia avvalso della definizione 

agevolata del verbale e indipendentemente dal perfezionamento o meno della 

stessa. 

Il comma 173 demanda ad un provvedimento del Direttore dell’Agenzia 

delle entrate le modalità di attuazione della regolarizzazione. 

 

2. Ravvedimento speciale delle violazioni tributarie (commi da 174 a 

178) 

I commi da 174 a 17810 introducono, con riferimento ai tributi amministrati 

                                                 
9 Il primo periodo del comma 1 dell’articolo 20 del d.lgs. n. 472 del 1997 stabilisce che «L’atto di 

contestazione di cui all'articolo 16, ovvero l’atto di irrogazione, devono essere notificati, a pena di 

decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è avvenuta la violazione o nel 

diverso termine previsto per l’accertamento dei singoli tributi». 
10 Di seguito si riporta il testo dei commi da 174 a 178: 

«174. Con riferimento ai tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate, le violazioni diverse da quelle 

definibili ai sensi dei commi da 153 a 159 e da 166 a 173, riguardanti le dichiarazioni validamente 

presentate relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2021 e a periodi d’imposta precedenti, 

possono essere regolarizzate con il pagamento di un diciottesimo del minimo edittale delle sanzioni 

irrogabili previsto dalla legge, oltre all’imposta e agli interessi dovuti. Il versamento delle somme dovute 

ai sensi del primo periodo può essere effettuato in otto rate trimestrali di pari importo con scadenza della 

prima rata fissata al 31 marzo 2023. Sulle rate successive alla prima, da versare, rispettivamente, entro il 

30 giugno, il 30 settembre, il 20 dicembre e il 31 marzo di ciascun anno, sono dovuti gli interessi nella 

misura del 2 per cento annuo. La regolarizzazione di cui al presente comma e ai commi da 175 a 178 è 

consentita sempreché le violazioni non siano state già contestate, alla data del versamento di quanto dovuto 

o della prima rata, con atto di liquidazione, di accertamento o di recupero, di contestazione e di irrogazione 

delle sanzioni, comprese le comunicazioni di cui all’articolo 36-ter del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

175. La regolarizzazione di cui ai commi da 174 a 178 si perfeziona con il versamento di quanto dovuto 

ovvero della prima rata entro il 31 marzo 2023 e con la rimozione delle irregolarità od omissioni. Il 

mancato pagamento, in tutto o in parte, di una delle rate successive alla prima entro il termine di 

pagamento della rata successiva comporta la decadenza dal beneficio della rateazione e l’iscrizione a 

ruolo degli importi ancora dovuti, nonché della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 471, applicata sul residuo dovuto a titolo di imposta, e degli interessi nella misura 

prevista all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, con 

decorrenza dalla data del 31 marzo 2023. In tali ipotesi, la cartella di pagamento deve essere notificata, a 

pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di decadenza della rateazione. 

176. La regolarizzazione non può essere esperita dai contribuenti per l’emersione di attività finanziarie e 

patrimoniali costituite o detenute fuori del territorio dello Stato. 




